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LA NONA LEGGE

Intervento:

La domanda è relativa alla possibilità di poter formulare una legge che regga le forme stesse. Come è possibile, nell’ambito del mondo delle forme, nello spazio riservato alle forme arrivare a formulare, anche attraverso la magia, una nuova legge?

Falco:
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Le risposte sono molteplici. Parliamo dell’essere umano come forma ponte, inserito in un ecosistema spirituale del quale abbiamo parlato in altri momenti. Come senza dubbio ricorderai noi elaboriamo il pensiero che, di fatto, non viene prodotto e che fa parte di un ecosistema nella circolarità. Noi, idealmente, siamo una punto di consapevolezza, come fossimo la cima dello spillo messa su un missile. Noi siamo lo stadio che è in punta; però, è ugualmente importante anche la parte che sostiene questa punta. Seconda risposta che, invece, allarga leggermente l’argomento: abbiamo parlato finora del Caos come di un ordinamento non individuato. Quindi, all’interno di questo contenitore di assoluto, esistono gli ordinamenti che noi ancora non abbiamo conosciuto. Nei vari libri primevi si racconta del mito della Creazione, del modo in cui, dalla confusione, vengono man mano estratte delle condizioni ordinate. Prova a sostituire la parola Leggi ai vari aspetti della Creazione. Abbiamo questa mescolanza di acqua e di terra, prima non erano riconoscibili né la terra né l’acqua. Immaginiamo, allora, che, dall’ordinamento non individuato che definiamo Caos, possa essere individuata e scoperta la nona Legge. Le Leggi, di per sé, possono già esistere; siamo noi che non riusciamo a trovare il contatto. Finché questo contatto non avviene non possiamo utilizzarle. Per fare un paragone, noi conosciamo, da millenni, il concetto dell’elettricità, però, nel momento in cui si impara a gestire questa particolare forza della natura, diventa un «qualcosa» che è parte dell’esercizio della conoscenza, del progresso e, comunque, dell’elaborazione. Quindi, queste sono due risposte possibili che possono rendere funzionale un simile meccanismo.

Intervento:

Cosa vuol dire formulare una Legge che regga le forme stesse.

Falco:

Occorre creare un equilibrio all’interno delle Leggi già preesistenti, non può essere in contrasto con quelle esistenti. 

(Vedi disegno 1)

Poiché le Leggi esistenti sono basate sul reciproco equilibrio (vi ricordate la parità distributiva) non possono essere formulate Leggi in contrasto con questa stessa condizione nell’universo.
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Intervento:

Tu dici che occorrerebbe un’apposita matrice temporale. Prima noi sapevamo che, per gestire una Legge, occorreva una matrice temporale. Ora, anche per individuare una Legge, occorre questo cannocchiale che si chiama matrice temporale. 

Falco:

Del resto la matrice è proporzionale ad ogni Legge.

Bisogna scoprire qual è il rapporto tra la scoperta di una nuova Legge ed il rapporto che essa ha con tutte quante le altre per essere retta. Per fare un esempio, se distinguiamo l’elettricità e magnetismo, quale potrebbe essere la matrice che può reggere l’elettricità? Ci deve essere un principio che permette di applicare e, in questo caso, anche distribuire tutto questo all’interno delle leggi che si conoscono, ciò che, in fisica, è relativo al tentativo di unificazione delle leggi, le quattro leggi fondamentali che vengono messe insieme, trovando anche la matrice relativa. In genere la legge scoperta verrà dominata soltanto nel momento nel quale ne avrai il controllo o, per lo meno, riuscirai a definire la formula della sua matrice. Se hai la formula allora saprai anche come applicarla. Adesso abbiamo provato a ridurre questa analisi ad un rapporto matematico.

LA SCOPERTA DELLA DIVINITÀ

Intervento:

Noi sappiamo che tutte le divinità già esistono come conseguenza della frantumazione dello specchio e l’uomo, poi, ne trova la direzione. La divinità esiste per l’uomo da quel momento, ma la divinità esisteva anche prima.

Falco:

Esiste una trasmissione ma non conosci la frequenza; quando troverai quella frequenza riceverai anche la trasmissione.

Intervento:

Quindi, già esistono tutte le frequenze. Questo concetto è sempre applicabile.

Falco:

No, non è sempre applicabile. Non è applicabile per un motivo evidente: l’esistenza della forma uomo è parte integrante del sistema. Le funzioni di una forza divina vengono scoperte nel momento nel quale essa viene collegata con l’esperienza umana. Si trovano man mano le parti di questo specchio primordiale, poi, si comincia a comporlo e a mettere insieme le parti.

Quindi, esiste un’interazione diretta, non esiste solo una scoperta. La scoperta, in questo caso, è legata in maniera importante anche ad un intervento nei confronti di quella forza. Tutto questo si regge sul principio, già esaminato in altri momenti, dell’ecosistema spirituale dove sia gli aspetti materiale che quelli spirituali convergono in una sola linea di ragionamento, in un solo meccanismo, in una sola circolarità. Scoprire vuol dire interagire; rispetto ad alcune forze, a volte, la scoperta non è fine a se stessa ma può essere un intervento che può permettere di far funzionare diversamente queste forze rispetto ad altre. Molto dipende dal tempo all’interno del quale questo ragionamento può essere applicato. Un conto, se il ragionamento è relativo alla durata di vita umana, un conto, se si tratta di un ragionamento legato ad una forza che è comprensibile in un miliardo di anni. In un miliardo di anni non esiste neanche più la specie.

Intervento:

Quindi, al di là del fatto che le divinità già esistono, possiamo ancora dire che, nel momento in cui le contattiamo, creiamo una specifica interazione.
Falco:

Per quanto riguarda la divinità creare vuol anche dire portare a contatto della propria conoscenza un «qualcosa». Sarà poi il valore aggiunto che modificherà il quadro generale della situazione.
Il valore aggiunto rappresenta la possibilità di estrarre una quantità maggiore di forza in quanto si è in grado di utilizzare la tecnologia più adatta, sia che si tratti di conoscenza, sia che si tratti di qualcosa di materiale. Una volta si poteva estrarre da una miniera d’oro solo un certo quantitativo di minerale. Quando, recentemente, si è cominciato ad utilizzare il mercurio, si è iniziato ad estrarre una quantità di oro quattro/cinque volte superiore a quella che si estraeva prima. Quindi, quelle miniere che prima si consideravano esaurite non erano esaurite ma semplicemente non erano ben sfruttate.

Oggi si usano dei batteri che riescono a «legarsi» all’oro. Quando vengono riversati grandi quantitativi di acqua questi batteri si fissano sull’oro, lo estraggono. Riessiccando quello che ne deriva si otterrà un quantitativo d’oro superiore a quello che si estraeva con i metodi precedenti.

LA RICOMPOSIZIONE DELLO SPECCHIO

Intervento:

Recentemente hai detto che la ricomposizione dello specchio avviene nelle forme perché la divisione si manifesta nelle forme mentre, al di fuori delle forme, questo problema non esiste.

Puoi approfondire l’argomento della ricomposizione dello specchio? Noi sappiamo che lo specchio si è rotto nelle forme; adesso si tratta di ricomporlo ed allora possiamo immaginare il film che gira all’incontrario, tutti i vari pezzettini che tornano indietro. Cosa vuol dire veramente ricomporre lo specchio?

Falco:

Ricomporre lo specchio vuol dire divinizzare la forma. In altri momenti abbiamo parlato di divinizzare la materia, altre volte abbiamo parlato della conquista della dimensione materiale attraverso l’introduzione del concetto di Divinità Primeva e, da quel punto in poi, della parte della Divinità Primeva concepita nell’essere umano. 
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(Vedi disegno 2)

Non parlerei, quindi, tanto di una ricomposizione ma di una conquista. La ricomposizione è relativa al completamento di ciò che, per natura delle forme, viene suddiviso entrando nelle forme. Se fuori dalle forme c’è l’unità, entrare nelle forme significa la molteplicità. Ogni divisione di Uno diventa un numero maggiore. Quando vengono messi insieme tutti i pezzetti, essi tornano ad essere Uno.

Quella è la divisione famosa dello specchio e la complessità è formata dal rapporto che sovente abbiamo individuato come 0,000.....1.

COMPLESSITÀ E FORME

Intervento:

Tutto questo avviene nel mondo delle forme ma tu hai anche parlato di complessità ma la complessità fuoriesce.

Falco:

In questo caso la complessità è il valore aggiunto della forma. La complessità, finché è nella forma, la organizza, al di fuori della forma serve ad altro, tanto è vero che regge altre strutture.
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Intervento:

L’immanenza non è una forma di divinizzazione?

Falco:

L’immanenza è una sovrapposizione. Possiamo parlare di due identità che non si identificano. È come se tu volessi dire: io sono il mio corpo e, in un altro momento, dicessi: io sono la mia anima ed il mio corpo.

Sono due entità che possono lavorare insieme nella forma ma che necessariamente non si identificano. Tu sei una realtà, il tuo spirito è un’altra realtà ancora.

Intervento:

Ma, allora, in base a quanto abbiamo detto, il futuro Paradiso nelle forme sarà un Paradiso simile a quello del Paradiso Islamico?

Falco:

Vediamo se, a questo proposito, possiamo fare qualche altro esempio. Possiamo immaginare non tanto la costruzione di un Paradiso che non avrebbe motivo quanto la capacità di essere parte delle forme nelle quali siamo inseriti, non staccando necessariamente la parte spirituale dal resto. Non esiste un Paradiso Terrestre, esiste, semmai, un equilibrio nelle forme, tale da reggere, nell’insieme, tutto ciò che è concepibile all’interno della forma, in tutti i suoi significati più allargati. Fino a quando siamo nelle forme possiamo cercare di «migliorarle». Questo dipenderà dal valore aggiunto della complessità, dal progresso interiore, spirituale o esteriore, scientifico, comportamentale o culturale. Si tratta sempre di valori che vengono aggiunti al fine di trasformare la materia in «qualcosa d’altro». Altrimenti tu potresti divinizzare la materia trasformandola ed allora, quando tu mangi un pollo, esso diventa te; tu non diventi però un pollo ma è la materia di questo pollo che si è trasformata ed è diventata te. Immagina, a questo punto, il concetto estremo della divinità immanente che davvero si identifica con tutto ciò che la nutre, la completa, la veste. La forma stessa deve diventare in pratica un principio spirituale. 

Intervento:

Una delle leggi della magia è quella che sottolinea la rispondenza «così nel grande così nel piccolo». Facciamo l’ipotesi che noi siamo per convenzione una forma a metà che deve subire, fra virgolette, le rispondenze dell’infinitesimo rispetto all’infinito. C’è una apparente dicotomia tra la nostra scuola - differenziazione delle forme perché, così facendo, si crea maggiore valore aggiunto - rispetto a quello che dovrebbe essere la legge dell’Uno, cioè, la ricomposizione dell’elemento unico. Quindi, noi frantumiamo in misura sempre maggiore le forme per ottenere valore aggiunto mentre la tendenza dovrebbe essere la ricomposizione dello specchio. Sembra che andiamo in direzione opposta.

Falco:

Sì, succede questo perché abbiamo una direzione temporale attraverso la quale pratichiamo questa attività di ricomposizione delle forme avviene già in via naturale. Noi abbiamo dato una direzione temporale solo perché fa comodo, in questo caso, alla legge di complessità (la famosa freccia della complessità). Ora, dovremmo aggiungere, per spiegare questo concetto, il principio di proprietà. 

IL PRINCIPIO DI PROPRIETÀ

Un concetto, finché non è sufficientemente elaborato, non è digerito, non fa parte del tuo corpo. Ecco perché abbiamo bisogno, per digerire il pollo del quale parlavamo prima, di scomporlo nei suoi elementi estremi. Avverrà un aumento di complessità in conseguenza dell’assimilazione di una forma. Noi non siamo al completamento di questo principio ma ci troviamo in una fase avviata. Noi abbiamo cominciato a mangiare, non siamo nella fase nella quale assimiliamo il pollo di cui parlavamo prima (siamo in una fase di inserimento della complessità). Mastichiamo il pollo affinché possa diventare parte della nostra essenza. Ecco perché inserisco un principio temporale.

In questo discorso possiamo inserire il concetto delle due scuole: da una parte è possibile digerire il tutto, dall’altra parte si produrranno delle scorie che non potranno assolutamente essere digerite per cui non si potrà mai arrivare al completamento in un tempo sufficiente. Da una parte si denoterà una mancanza che diventerà un atto positivo nel divenire: può essere la mancanza di tempo, la mancanza di complessità sufficiente rispetto a ciò che digerisci. Dall’altra parte è possibile superare magicamente questi limiti od applicando una legge o scoprendo leggi non ancora evidenziate con tutte le conseguenze che ne derivano. Tutto questo significa che, in un caso, si masticherà in un modo, nell’altro caso, si cercherà di assimilare cucinando diversamente. Sono proprio diverse le situazioni. Sono teorie validissime perché si possono trovare argomentazioni stimolanti sia in un caso che nell’altro.

Intervento:

Per portare un esempio, prima di arrivare ad un popolo unico allargato, possiamo ipotizzare che bisogna arrivare ad una molteplicità di popoli che acquisiscono esperienza o valore aggiunto e che, poi, verranno ricompattati in un momento successivo.

Falco:

Questo significa dare più valore al singolo. Affrontiamo adesso questo concetto dal punto di vista sociologico. Dal punto di vista sociologico tutto questo significa che, contrariamente ad altre teorie, per riuscire ad assimilare le proprietà di ciascuno, non bisogna ridurre le proprietà ad un minimo comun denominatore ma bisogna trasformare ognuna di queste singolarità nel suo massimo possibile perché quell’individualità è considerata preziosa. In questo modo è possibile assurgere a livello di un organo, non solo di una cellula. Ecco perché, nello sviluppo del nostro tipo di società che vuole essere contemporaneamente spirituale, materiale e sociale, contiamo di riuscire ad andare contemporaneamente proprio nelle due direzioni. Da un lato abbiamo bisogno di aumentare la capacità organizzativa dell’insieme, dall’altro ognuno deve portare il massimo della propria qualità per diventare un organo, non solo una cellula. Ecco perché, nello sviluppo del nostro tipo di società che vuole essere contemporaneamente spirituale, materiale, sociale, contiamo di riuscire ad andare, contemporaneamente, nelle due direzioni mantenendo l’equilibrio su questo altro ponte. Da un lato abbiamo bisogno di aumentare la capacità organizzativa dell’insieme; ognuno deve portare il massimo della propria qualità per diventare un organo, non solo una cellula che va dappertutto.

La fase della cellula può essere una fase utile e transitoria ma ricordiamo anche che ciascun individuo è in grado di tentare l’unità. Ecco perché si parla di divinizzazione dell’uomo e di esaltazione della forma ma, in questo caso, da un punto di vista spirituale. Ecco perché, se ci vediamo con quest’altra lente di ingrandimento, siamo una forma ponte.

Anche per questo motivo si deve riconoscere una grande importanza alla differenziazione che ciascuno può portare, ed ecco perché i fiumi di ciascuno sono importanti. Danno un diverso colore a tutto l’insieme ed ovviamente vanno in direzione della complessità, non della confusione. Per evitare che questa condizione sia caotica occorre avere una pelle molto forte, un sistema che, in altri momenti, definiamo o abbiamo definito sovradimensionato, capace, quindi, di reggere i movimenti, come un bambino appena nato che non sa camminare, che deve sperimentare e, a questo punto, spingerà in tutte le direzioni di questa pelle.

Mantenere insieme le due direzioni non è facile, ed è a questo punto che nasce il concetto di Popolo al quale ho accennato prima. In altri momenti si diceva che ognuno dei damanhuriani ha una forma diversa ma, a forza di rotolare insieme, i damanhuriani diventano pietre tonde in un fiume, nel senso che queste pietre saranno piccole, grandi, di tutti i colori possibili ed immaginabili ma compatibili e capaci di restare nello stesso corpo perché hanno la stessa linea. A quel punto il sistema paratelepatico di tipo sociale, i fiumi culturali, la storia stessa che pian piano sta aggiungendo mattoni alla sua costruzione permette di elaborare un sistema comune di riferimento. Noi dobbiamo fabbricare un magnete comune affinché le bussole individuali abbiano quel particolare orientamento anche con le difficoltà che ciascuno può avere, con i pianti, le lacrime ed i sospiri, i sorrisi delle persone che possono giocare in questo ambito, soprattutto con il costo in anni di vita che noi stiamo man mano spendendo e che, dal nostro punto di vista, ci permette di dire: val la pena vivere perché, per lo meno, in questa vita qualcosa stiamo facendo. Non stiamo muovendoci come individui singoli, come il predatore solitario che gira per il mondo e mangia ora qui ora là e, per mangiare, distrugge. Noi vogliamo fare un’esperienza diversa; non abbiamo mai pensato di distruggere una società per ricostruirla. È un concetto certamente antieconomico. Ma perché alcune società ed alcune idee politiche hanno pensato di distruggere per ricostruire? È successo questo perché non sono state capaci di gestire la situazione preesistente; potrebbe allora essere un atto di presunzione dire: io prima distruggo e poi ricostruisco. Voglio vedere cosa ricostruisci. Se non sei stato capace a mantenere o a comprendere la realtà precedente come fai a costruire? Invece bisogna utilizzare i mezzi esistenti, rispettando la famosa legge del risparmio: ottenere il massimo risultato con il minimo delle forze e non facendo il contrario. È possibile non limitarsi solo a distruggere ma si può cambiare il funzionamento, la colorazione; si può usare gli stessi palazzi per fare qualcosa di diverso.

IL MITO DELLA TORRE DI BABELE

Intervento:

È mai accaduto che l’unica salvezza per il mondo passasse attraverso la sua distruzione? Mi riferisco ai miti del Diluvio Universale; ci sono oltre cinquecento miti sul Diluvio Universale in tutte le tradizioni ed epoche. Ecco, in questo caso, come possiamo considerare tutto questo? Casualità, episodio di guerra magica, progetto divino - come si racconta in molte tradizioni - relativo all’idea di distruggere per costruire?

Falco:

Dipende, secondo me, da una molteplicità di fattori. Incominciamo con la Bibbia. In questo libro, ad un certo punto, si parla del famoso popolo che sta costruendo la Torre di Babele. Il dio che vede questa costruzione, si preoccupa e dice: «queste persone sono unite tra loro per cui nessun limite si può porre ad essi. Facciamo allora in modo che parlino tante lingue in maniera che queste persone non si comprenderanno, così che la loro torre non possa raggiungere il cielo.» Questo è il caso di un dio che ha paura ed di un popolo che può porsi qualunque obiettivo. Il crollo della torre di Babele e il parlare linguaggi diversi corrisponde al diluvio. Dal punto di vista della divinità, questi esseri umani non rispettavano le leggi stabilite da quella particolare divinità per cui stabiliva di distruggerli proprio perché essi ricercavano leggi o condizioni differenti che portavano una espressione di libertà considerata errata. 

Quindi, subentra la necessità di distruggere proprio perché quella divinità stava per perdere il controllo. Ti pare possibile che un dio sia così piccolo da non riuscire a controllare e, quindi, distruggere per ricostruire? Quanto viene raccontato in questi casi è molto simile ad un’azione politica di cui si parlava precedentemente.

In questo caso può trattarsi di un effetto di guerra magica che, dal punto di vista del mito, viene narrata in questa maniera. Altri popoli hanno colto l’occasione, nel mito del diluvio, per la ridistribuzione delle forze. Per esempio, quando finiva «l’anno Maya» (che durava sessanta anni) era il momento nel quale tutto doveva essere cancellato e tutto doveva essere ricostruito, oppure pensate alla ridistribuzione quarantennale della terra ebraica.

Dopo quaranta anni tutta la terra che era stata distribuita ed acquisita veniva nuovamente reintegrata e distribuita. Si trattava di momenti catartici di grande portata, utili socialmente ed economicamente perché, se si continuava a spezzettare la terra che era ereditabile dai figli i quali aumentavano di numero, si sarebbe verificata una situazione simile a quella della Valchiusella dove abbiamo, a volte, comperato dei pezzi di terra con una superficie grande come questo tavolino, con delle condizioni impraticabili ed assurde. Per risolvere questo stesso problema può essere praticata anche l’idea della guerra. La guerra, in alcuni momenti, è un’occasione di un rilancio economico per ricostruire quanto già avveniva prima. Oggi si usano altri metodi: un palazzo invecchia molto in fretta per cui c’è bisogno in misura minore di guerre per ricostruirlo. Se una volta una casa poteva durare cinquecento anni, oggi, la stessa casa ha una durata di cinquanta anni. Spesso il problema è stato quello di trovare qualcosa da fare a chi arriva dopo in base al concetto del lavoro per vivere.

Una parte di persone, in questa sala, sono state allevate all’idea della dignità del lavoro, dell’importanza del lavoro, del lavorare per vivere.

LA CONOSCENZA DELLE LEGGI

Intervento:

Ipotizzando che le Leggi già esistono e che vengono scoperte dall’uomo una alla volta, supponiamo allora che arrivi prima la Sincronicità, poi, l’Atomo Unico, sempre intendendo che è l’essere umano che, nella sua elaborazione, individua nel Caos degli ordinamenti per cui gli dà una formula e, quindi, ecco, le Leggi.

Allora, cavalcando questa ipotesi, come è stata scoperta la Legge Divinità? È stata scoperta nel momento in cui un essere umano ha individuato dentro di sé quel pezzo di specchio che, frantumandosi in ogni forma, esisteva anche al suo interno per cui si accende la consapevolezza e si individua la Legge Divinità?

Falco:

Ecco, io penso che ci si debba riferire sempre alla corrispondenza. Ossia, ogni pezzettino dello specchio, di per sé, è completo, capace di riflettere il tutto. Per questo motivo abbiamo usato l’esempio dello specchio, proprio per la sua capacità di riflettere il tutto, sia in una scheggia che in una porzione grande di specchio. A questo punto ci deve essere nel piccolo, in questo caso, nella forma uomo abitata dalla scintilla divina, un metodo o, meglio, i sensi adatti a riconoscere le leggi per vivere nel mondo oppure ci deve essere in questa specie abitata che sta facendo la partita la possibilità di sviluppare tutti i sensi relativi a tutte le Leggi. Lasciamo la possibilità di immaginare le diverse soluzioni, sia che si tratta di mezzi come protesi, come nel caso dell’amplificatore, in questo caso, del cannocchiale rispetto all’occhio, sia che si tratta di un’amplificazione che possiamo legare ai sensi interni, di un «qualcosa» che deve essere ricostruito, riabilitato, utilizzata a nuovo. Potenzialmente, questa specie abitata dalla scintilla divina deve avere i mezzi o deve essere in grado di sviluppare i mezzi - e questo significa che questi due aspetti possono anche corrispondere -. Io sono maggiormente portato ad immaginare che abbiamo già i mezzi ma che non sappiamo ancora usarli; mi riferisco tanto all’idea dei sensi interni quanto alla parodia della potenza. Quell’elemento che definiamo come progresso può essere un mezzo per costruire sufficienti protesi tali da poterci permettere di immaginare la totalità o l’assoluto o l’infinitamente grande. Sono naturalmente possibilità.

Ciò che conta, in tutto questo contesto, è quello di elaborare.

MICROATTRATORI E CONCATENAZIONI

Intervento:

Relativamente a microattrattori e alle concatenazioni, dal momento che, in tutti i due casi, si era parlato di questa capacità di trasformare la sostanza in altra sostanza e si era parlato di pietra filosofale; vorrei capire se questi due aspetti, poi, convergono o se sono due realtà completamente diverse.

Falco:

Sono due aspetti completamente diversi che debbono però convergere, sono parti che vanno messe insieme. L’utilizzo di questi microattrattori è stato un passo molto grande: all’interno della nostra circolazione abbiamo i microattrattori fissi e quelli mobili. Il rapporto che può essere stabilito fra questi gruppi di microattrattori avviene grazie alla concatenazione; nel momento nel quale riuscissimo a legare le cellule le une alle altre avremo le forme gestite. Infatti parlavamo di milioni di parti messi insieme con un ordine adeguato. È come se noi volessimo costruire un livello di giustizia, fisicamente parlando, capace di creare un circuito di grande complessità che permette di stabilire una interazione fra queste, fra virgolette, «particelle» e farle funzionare a livello fisico, avendo una sufficiente ampiezza; non «solo» come succede ora, proprio perché, all’interno del corpo, hanno modo di agire amplificando degli effetti, agendo cellula su cellula, molecola, atomo su atomo. In alcuni momenti si riesce a portare delle trasformazioni adatte che, in questo modo, diventano macroscopiche. Diventano macroscopiche all’interno di un corpo, perché il corpo si adatta, si trasforma, è mutevole. Il corpo è fatto apposta per accettare una complessità, un riordino; è predisposto per sua stessa natura. Se ti procuri una ferita il corpo tenderà a riportare ordine. Per quanto riguarda il corpo fisico si può pensare di ottenere dei risultati significativi sulla salute grazie a queste tecnologie proprio perché già possediamo la mappa della salute nelle nostre cellule. Se, invece, parliamo di costruire degli oggetti, sarà molto difficile costruire un gessetto piuttosto che ottenere un effetto sulla salute proprio perché, nel caso del gessetto, non si tratta di una forma naturale. Questo sarebbe più facile se si trattasse di un processo che procede attraverso le sue leggi; non occorre neanche spingere. Nel caso in cui si vuol creare una forma che non è così naturale, che non è già connaturata con la forma stessa sarà naturalmente una condizione più difficile.

I SALTI DI LOGICA

Intervento.

Tu, una volta, hai detto che i salti di logica sono parte degli strumenti che vengono utilizzati in magia. Perché bisogna fare dei salti di logica in magia?

Falco:

Per afferrare una legge; se non allarghi le funzioni del pensiero, di fatto, non le possiedi. Come puoi evocare una forza se non ne conosci, in qualche maniera, il concetto?

Intervento:

Tu, per rintracciare la matrici temporali, stai facendo anche dei salti di logica?

Falco:

Se necessario, certo!

Intervento:

Tu fai ancora dei salti di logica?

Falco:

Si, faccio ancora dei salti di logica.

Intervento:

E noi, secondo te, facciamo dei salti di logica? Da quando è nata Damanhur ad oggi quanti salti di logica sono stati fatti?

Falco:

Si fanno i salti di logica relativamente alle cose che si elaborano, che vengono maturate. Questo è il motivo per il quale, a volte, ci sono persone in Damanhur che da più anni non hanno il livello che viene richiesto proprio perché non hanno elaborato. Quando elabori? Quando devi rispondere a qualcun altro di qualcosa. Se non succede questo non si è elaborato. Questo è anche il principio dello studio. 

A cosa serve un esame? A costringere quella persona, che ha letto tante informazioni, a trasformarle in «qualcosa» di organico. L’esame serve proprio a questo e, quindi, penso che tutto ciò possa funzionare in questa maniera. Molte persone dicono: io sono a Damanhur da cinque, dieci, quindici, vent’anni, io ho Damanhur nel sangue. Avrai Damanhur nel sangue ma non l’avrai, poi, realmente fino a quando non sai definire esattamente questo aspetto, finché non sai portare Damanhur nella maniera adatta e, quindi, non la rendi consapevole. L’unico momento in cui puoi fare questo con certezza ( e quindi è un atto di altissimo valore) è relativo al momento in cui sei in grado di spiegare ad un altro un determinato concetto.

Finché non fai questo nei confronti di un altra persona, per quanto tu pensi di aver elaborato quel concetto, non l’hai elaborato veramente perché non l’hai ancora proprio esplicato a te stesso.

IL VALORE DEL CONFRONTO

Intervento:

Vorrei che tu approfondissi il valore del confronto.

Come è possibile far questo in una società molto impegnata come quella di Damanhur, che non lascia moltissimi momenti per il confronto.

Falco:

Dipende dagli interessi preminenti che hanno le persone. Se una persona è interessata a qualcosa ne parla perché questo gli fa piacere. Ne parlerà a tavola invece che guardare la televisione. Chi ha piacere di guardare la televisione e chiudersi in camera guarderà la televisione e si chiuderà in camera. Se tu sei interessato a qualcosa cercherai di parlarne con le persone.

Comunque ci sono delle regole nel confronto. Se una persona per esempio, è troppo orgogliosa e ha paura di fare una figuraccia, se chiede qualcosa che non ha imparato, continuerà a non conoscere quel concetto perché non l’avrà mai approfondito. Muore piuttosto che chiedere qualcosa ad un altro perché considera un simile comportamento come un punto di orgoglio. Perderebbe dignità nel momento nel quale facesse un’operazione di questo genere.

Penso che bisognerebbe essere più modesti e non avere la paura di chiedere informazioni, di chiedere ad altri il proprio parere. Poi abbiamo le 333 risposte, abbiamo una molteplicità di mezzi o di persone che si interessano di argomenti diversi. Non esistono domande sciocche.

LA PERCEZIONE DELLE LEGGI

Intervento:

Tu hai detto che noi, in base alle 8 Leggi, abbiamo 8 visioni differenti, univoche e non sovrapponibili. Io ho sempre accettato questo principio. Cosa vuol dire che noi, in base alle 8 leggi che conosciamo, abbiamo 8 visioni differenti, univoche e non sovrapponibili?

Falco:

Se parliamo di 8 leggi avremo 8 matematiche diverse.

Intervento:

Come risultato, io vedo però una sola condizione.

Falco:

Apparentemente ne vedi una sola. Conoscere non vuol dire aver capito.

Intervento:

Io penso che l’insieme delle leggi compone la realtà in cui viviamo, però, ogni legge svolge un suo ruolo per cui io percepisco le funzioni e i ruoli di ogni legge, univocamente, poi, nell’insieme, vivo in quel contesto creato da tutte le interazioni coordinate tra loro. Posso però riconoscere e individuare ogni funzione nella sua singolarità.

Intervento:

Sapresti quindi distinguere quello che vedi adesso in 8 leggi differenti?

Intervento:

No, perché non ho i sensi interni aperti, però so distinguere ciò che è corrente elettrica rispetto alla forza gravitazionale, al magnetismo od ad altre funzioni.

Intervento:

Ma quando vivi la tua giornata se non ti soffermi su questi aspetti immagino che tu vada avanti disinvoltamente.

Intervento:

Se mi soffermo le vedo. Se voglio comprendere le leggi della fisica ho la possibilità di distinguere una legge dall’altra. Rispetto alle leggi della fisica esoterica non sono ancora in grado di far questo; penso che bisognerebbe avere una visione della materia un po’ più ampia.

Falco:

Tu avresti potuto chiedere se è possibile distinguere nel proprio corpo le leggi fondamentali della fisica (magnetismo, gravitazione ecc.).

GLI OTTO MISTERI

Intervento:

Parliamo di misteri. Possiamo adesso elencare qualcuno di questi 8 misteri. Un mistero è relativo alla zona dei Misteri attraversabile solo dal Graal; al di là delle Leggi Primeve c’è la zona dei Misteri. Poi abbiamo degli altri misteri. Avevamo cominciato ad indagare due o tre tipi di misteri; non possiamo cercare di andare oltre? 

Intervento:

Un mistero è relativo alla motivazione per cui la divinità Uomo entra nelle forme. Abbiamo sempre considerato tutto questo come un Mistero.

Intervento:

Perché in una scuola come la nostra, dove non ci sono i dogmi, devono esistere dei Misteri?

Falco:

Perché non sono ancora scoperti, non sono ancora evidenziati. Finché non sono scoperti restano un mistero. I livelli, all’interno del Caos, non ancora individuati, sono misteriosi proprio perché non sono individuati.

Intervento:

Mentre non puoi scavalcare il dogma, puoi, invece, arrivare ad individuare il mistero..

Falco:

Penso proprio che questo sia possibile; se ci sono i mezzi arrivi man mano a scoprire ciò che non conosci, aspetti che, fino ad un certo punto, possono essere considerati misteriosi.

I MONDI INTERMEDI

Intervento:

In passato hai parlato di sottomondi, submondi, quasi mondi, mondi intermedi dicendo che si trattava di una definizione diversa di una categoria di mondi intermedi tra i mondi Madre, mondi che vivono una quasi esistenza.

Falco:

Era un discorso relativo agli angoli dimensionali, alle funzioni del tempo. Direi che oggi possiamo inquadrare molti più concetti. Conosciamo, ad esempio, i mondi prova. Quando entriamo in queste categorie di mondi tutto ciò che è relativo al tempo cambia la direzione possibile di quella funzione che noi abbiamo definito come eventi, come reazione che può avvenire. Se tu inserisci gli ultimi concetti relativi ai discorsi sulle direzioni temporali, diventa molto più evidente capire dimensionalmente perché occorrono così tante differenze.

Intervento:

Mi pare che la Divinità Primeva aveva creato il mondo delle forme per espandersi, che abbia occupato un «qualcosa» che esisteva già. Quando abbiamo parlato delle quattro strade stellari dove passano predatori, coltivatori e così via, abbiamo detto che la divinità sotto controllo e il Graal ci difendono da questi tipi di predazione. Hai anche detto che, attraverso le strade segnate da queste particolari forze, la divinità Primeva è entrata nel mondo delle forme. Cioè, la scintilla divina ha utilizzato delle strade che già esistevano. Allora questo mondo non è stato creato ex novo dalla divinità primeva ma la divinità è entrata in qualcosa che già esisteva.

Falco:

A proposito della divinizzazione della materia già abbiamo parlato dei motivi per cui è avvenuta l’occupazione della forma.

Il «perché» da noi individuato era misterioso ed era la soluzione più semplice a ciò che poteva essere avvenuto. 

MISTERI E GRAAL

Intervento:

Si può aggiungere nei misteri che questa forza misteriosa, il Graal, abbia scelto l’uomo?

Falco:

Ha scelto non tanto l’uomo quanto l’anima uomo. Se questa è la parte che idealmente, da qualunque mondo derivi, deve sostenere l’affermazione del concetto di divinità primeva nella forma, occorre che giochi la partita in questa maniera.

Quindi, in questo caso, il pallone o il canestro sarà rappresentato dalla Forza che, a suo tempo, abbiamo definito simbolicamente Graal.

Riassumendo, se la divinità primeva ha la necessità di entrare nella forma, dovrà seguire i sentieri dei quali prima si parlava. A questo proposito introduciamo il discorso di quella forza che noi definiamo Graal che è il mezzo attraverso il quale questi aspetti avvengono. A questo punto, questo Graal deve, in questa partita, rappresentare necessariamente o il pallone o il canestro; deve essere un elemento sostanziale all’interno di questa operazione, deve rappresentare «qualche cosa». Anche il pallone della partita è neutro, però, è indispensabile che svolga una funzione che sarà la porta o il canestro o qualcosa d’altro.

Intervento:

Ma, allora, in questo caso, deve essere comandato da forze superiori a gestire quel servizio.

Falco:

Può fare parte del campo, interverrà per qualche suo motivo, farà parte, anche in questo caso, del primo mistero di cui parlavamo prima ma è comunque necessario possedere il campo per giocare la partita. Non è necessario il concetto di proprietà, concetto che non penso possa essere mai applicato al Graal.

GLI AVATAR

Intervento:

Da Cristo in poi, come tu hai detto, sono scesi sulla terra almeno una quarantina di Avatar, alcuni conosciuti, altri meno. Ora, se questa inflazione di Avatar ci ha portato al livello in cui ci troviamo oggi, la situazione non mi pare brillante.

Falco:

Direi che non è andata molto bene, anzi ho l’impressione che la situazione sia peggiorata. Credo che, in questi tempi, ci sia letteralmente una corsa per ottenere un risultato più esteso; a volte bisogna rivoltare il campo prima che certe piante, certi semi attecchiscano. Forse tutte le trasformazioni avvenute in questi ultimi anni hanno questa particolare valenza. Abbiamo una partita in corso, abbiamo la possibilità di ottenere un risultato. Io ho piuttosto l’impressione che tu, a seconda di vari momenti, possa sentire più vicino o più lontano un risultato. Che tu lo possa sentire o meno più vicino non significa che il risultato si sia allontanato. È soltanto una sensazione tua.

Intervento:

Tante volte sembra di essere vicinissimi al risultato mentre altre volte mi pare che si parli di tempi cosmici lunghissimi.

Falco:

Non direi proprio che si parli di tempi cosmici. Certamente esistono dei tempi basati sulla possibilità della nostra specie di vincere le partite.

Intervento:

Per me tutto questo vuol dire non sparire nel nulla, attraverso questo succedersi di incarnazioni, questo annacquamento dell’individualità per cui, ad un bel momento, tutto sparisce e le personalità si sparpagliano.

Falco:

In questo caso esiste spesso il timore della perdita dell’individualità mentre noi non consideriamo tutto questo come perdita perché; se certe individualità sparissero, sarebbe tutt’altro che una perdita, avremmo solo dei vantaggi.

- - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - -

Sintesi della lezione:

LA NONA LEGGE

Le Leggi, di per sé, possono già esistere; siamo noi che non riusciamo a trovare il contatto. Finché questo contatto non avviene non possiamo utilizzarle.

Poiché le Leggi esistenti sono basate sul reciproco equilibrio (vi ricordate la parità distributiva) non possono essere formulate Leggi in contrasto con questa stessa condizione nell’universo.

LA SCOPERTA DELLA DIVINITÀ

Le funzioni di una forza divina vengono scoperte nel momento nel quale essa viene collegata con l’esperienza umana.
Quindi, esiste un’interazione diretta, non esiste solo una scoperta.
Scoprire vuol dire interagire; rispetto ad alcune forze, a volte, la scoperta non è fine a se stessa ma può essere un intervento che può permettere di far funzionare diversamente queste forze rispetto ad altre. Molto dipende dal tempo all’interno del quale questo ragionamento può essere applicato.

Per quanto riguarda la divinità creare vuol anche dire portare a contatto della propria conoscenza un «qualcosa». Sarà poi il valore aggiunto che modificherà il quadro generale della situazione.
Il valore aggiunto rappresenta la possibilità di estrarre una quantità maggiore di forza in quanto si è in grado di utilizzare la tecnologia più adatta, sia che si tratti di conoscenza, sia che si tratti di qualcosa di materiale.

LA RICOMPOSIZIONE DELLO SPECCHIO

Ricomporre lo specchio vuol dire divinizzare la forma. In altri momenti abbiamo parlato di divinizzare la materia, altre volte abbiamo parlato della conquista della dimensione materiale attraverso l’introduzione del concetto di Divinità Primeva.

Non parlerei, quindi, tanto di una ricomposizione ma di una conquista.

COMPLESSITÀ E FORME

In questo caso la complessità è il valore aggiunto della forma. La complessità, finché è nella forma, la organizza, al di fuori della forma serve ad altro, tanto è vero che regge altre strutture.

Fino a quando siamo nelle forme possiamo cercare di «migliorarle». Questo dipenderà dal valore aggiunto della complessità, dal progresso interiore, spirituale o esteriore, scientifico, comportamentale o culturale. Si tratta sempre di valori che vengono aggiunti al fine di trasformare la materia in «qualcosa d’altro».
Immagina, a questo punto, il concetto estremo della divinità immanente che davvero si identifica con tutto ciò che la nutre, la completa, la veste.
IL PRINCIPIO DI PROPRIETÀ

Un concetto, finché non è sufficientemente elaborato, non è digerito, non fa parte del tuo corpo.
Dal punto di vista sociologico per riuscire ad assimilare le proprietà di ciascuno, non bisogna ridurre le proprietà ad un minimo comun denominatore ma bisogna trasformare ognuna di queste singolarità nel suo massimo possibile perché quell’individualità è considerata preziosa.

LA CONOSCENZA DELLE LEGGI

Ecco, io penso che ci si debba riferire sempre alla corrispondenza. Ossia, ogni pezzettino dello specchio, di per sé, è completo, capace di riflettere il tutto. Per questo motivo abbiamo usato l’esempio dello specchio, proprio per la sua capacità di riflettere il tutto, sia in una scheggia che in una porzione grande di specchio. A questo punto ci deve essere nel piccolo, in questo caso, nella forma uomo abitata dalla scintilla divina, un metodo o, meglio, i sensi adatti a riconoscere le leggi per vivere nel mondo oppure ci deve essere in questa specie abitata che sta facendo la partita la possibilità di sviluppare tutti i sensi relativi a tutte le Leggi.
Potenzialmente, questa specie abitata dalla scintilla divina deve avere i mezzi o deve essere in grado di sviluppare i mezzi - e questo significa che questi due aspetti possono anche corrispondere -. Io sono maggiormente portato ad immaginare che abbiamo già i mezzi ma che non sappiamo ancora usarli; mi riferisco tanto all’idea dei sensi interni quanto alla parodia della potenza.

I SALTI DI LOGICA

Si fanno i salti di logica relativamente alle cose che si elaborano, che vengono maturate. Questo è il motivo per il quale, a volte, ci sono persone in Damanhur che da più anni non hanno il livello che viene richiesto proprio perché non hanno elaborato. Quando elabori? Quando devi rispondere a qualcun altro di qualcosa. Se non succede questo non si è elaborato. Questo è anche il principio dello studio. 

I MONDI INTERMEDI

Quando entriamo in queste categorie di mondi tutto ciò che è relativo al tempo cambia la direzione possibile di quella funzione che noi abbiamo definito come eventi, come reazione che può avvenire.

GLI AVATAR

Credo che, in questi tempi, ci sia letteralmente una corsa per ottenere un risultato più esteso; a volte bisogna rivoltare il campo prima che certe piante, certi semi attecchiscano. Forse tutte le trasformazioni avvenute in questi ultimi anni hanno questa particolare valenza. Abbiamo una partita in corso, abbiamo la possibilità di ottenere un risultato.

- - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - -
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